
MAI SI ERA VISTO il Consiglio comunale di

una città, per quanto bella e patrimonio del-

l’Unesco e dunque dell’umanità, prendere

posizione su questioni di rilevanza strategica

planetaria. Ciò avver-

rà domani sera a Vi-

cenza dove, rompen-

do gli indugi e fiutan-

doaffari, lamaggioranzadicentro-
destra della città voterà un docu-
mento messo a punto dal sindaco
Enrico Hullweck che esprime «pa-
rere favorevole al ricongiungimen-
tonel territoriocomunalediVicen-
zadella173a brigata aviotrasporta-
ta Usa». Traducendo dal linguag-
gio «geopolitico» adottato dai cer-
velli veneti di Forza Italia, il voto
chesiannunciaperdomani sera in
una sala del consiglio comunale ri-
servata a pochi intimi (40 posti)
spiana letteralmente la strada al-
l’apertura dei cantiere in una zona
di Vicenza densamente popolata e
soffocata dal traffico.
Il sindaco Hullweck, e il suo vice
Sorrentino, hanno limato pazien-
temente il documento che, nella
sostanza, in cambio della colata di

cementochiedestradeedopere in-
frastrutturali, garanzie di manteni-
mento dei voli civili e soprattutto
posti di lavoro cioè appalti e com-
messeper le imprese locali.Lamag-
gioranza di centrodestra, che po-
chi giorni fa ha acclamato Berlu-
sconi e Bossi, probabilmente an-
che su consiglio di questi ultimi,
ha insomma deciso di monetizza-
re l’operazione «Ederle 2». Negli
ambienti comunali la vittoria del
“sì” alla super-base viene dato per
scontato.«IlPolo-sidice-puòcon-
tare su 21 voti sicuri» e, in un’as-
semblea con 40 poltrone questa è
la maggioranza richiesta. Ai 21 vo-
ti potrebbero aggiungersi quelli di

due consigliere che si sono stacca-
te nel tempo dalla maggioranza,
ma vi potrebbero essere alcune
astensioni. Il «Giornale di Vicen-
za», che segue con estrema atten-
zione la questione, ha registrato il
dissenso della forzista Dal Zotto.
La destra ha comunque deciso. Al-
le 17,30 di domani nel chiuso del

consiglio comunale (è stata vietata
l’installazione di un maxischermo
per permettere ai cittadini di segui-
re l’evento) vi sarà, come scrive la
stampa locale, un «voto storico».
Mamoltiepesantissimisonogli in-
terrogativi che pesano sulla realiz-
zazione della base. Per gli america-
ni il progetto è importantissimo.

La 173a brigata, che schiera 2000
soldatidelle forzediélite,già impie-
gati in Afghanistan ed Iraq, è oggi
“spezzata”tra laGermaniaeVicen-
za; “unificare” il reparto nella nuo-
va base permette al Pentagono di
disporre di un repartodi paracadu-
tisti da schierare in poche ore negli
scenari di crisi. Per questo l'ammi-

nistrazione Usa ha già stanziato
332 milioni di euro fino al 30 set-
tembre2007e,entroil2010, inten-
de spendere 800 milioni di dollari.
Mailprezzodapagare, comeosser-
va Lalla Trupia, parlamentare Ds, è
cheVicenzadiventi«unacittàmili-
tarizzata», perché la base dovrebbe

essere realizzata «nel cuore dei
quartieri residenziali». Più della
metàdeivicentini, comespiegaun
sondaggiorealizzatodaDemos,di-
ce no al progetto e dovunque sor-
gonocomitatiper ilNochechiedo-
no un referendum cittadino.
«Sentire icittadinièunobbligo-di-
ce Lalla Trupia che ha firmato un
documentoconquestarichiestaas-
sieme ad altri 39 parlamentari del-
l’Unione - ed anche il governo de-
ve esprimere un chiaro giudizio».
Oggi ideputatidell’Unionecontra-
ri alla base parleranno con il mini-
stro Parisi. La partita, anche dopo
giovedì, resterà aperta, ed da Roma
dovràvenire un sio un no definiti-
vo.

La marina a Camp Darby
L’aviazione in Friuli

Deputata di An senza freni:
«Velo come stella gialla»

In questo continuo ester-
nare sulle questioni religiose
degli altri, la Santanchè ha pu-
re detto che «il velo è un pò
come era la stella gialla per
gli ebrei, è uno strumento di
sottomissione». Intervenen-
do alla radio, la deputata di
An ha attaccato: «I mussulma-
ni vogliono far vedere come
le loro donne siano sottomes-
se, vogliono far valere la loro
cultura autarchica maschili-
sta. Le donne non mettono il
velo per convinzione ma per
costrizione, hanno paura, so-
no obbligate. Noi politici dob-
biamo impegnarci non tanto
per togliere il velo, ma perchè
non ci sia nessuna donna ob-
bligata a metterlo».

L’aereoporto civile dove dovrebbe sorgere la nuova base militare

Il velo e la stella

Le basi Usa■ di Toni Fontana

Lobby rosa con Santanché: tassare i manager, coi soldi corsi per le donne immigrate
L’emendamento è bipartisan, ma ne circola già uno simile delle donne della Quercia. Katia Zanotti: «Non firmo un documento presentato da chi ha votato la Bossi-Fini»

IL CORSIVO

■ di Marco Zavagli / Ferrara

Ancora non è la «lobby rosa», ma
le parlamentari cercano trasversa-
lità sui temi legati ai diritti delle
donne. Così ieri pomeriggio Da-
niela Santanchè, An, ha iniziato
la raccolta di firme per presentare
un emendamento bipartisan per
inserire all’articolo 85 della finan-
ziaria, il comma 6bis pensato per
ledonneimmigrate.Unatassadel
25% da applicare ai redditi dei su-
permanager di aziende pubbliche
o private (da assegnare al Fondo
delministerodellePariopportuni-
tà) per iniziative volte a favorire
«l’istruzione e la tutela delle don-
ne immigrate». Prima firmataria
la deputata di An, a seguire, tra le
altre, lecolleghediAulaCinziaDa-
to(Dl),GabriellaMascia(Rc),Emi-
lia De Biasi (Ds), Rosella Ottone
(Ds), Carmen Motta (Ds), Lalla
Trupia (ds). «L’idea è nata proprio
in seguito alla trasmissione Porta

a Porta di ieri (l’altro ieri per chi
legge,ndr).Poi, stamattinahotele-
fonato al ministro e ne abbiamo
parlato. Mi ha detto “sono d’ac-
cordo ma non ho un euro”. Le ho
risposto: “Ci penso io”».
Ilprimo“no” laSantanchélo rice-
ve dalla diessina Katia Zanotti.
«Mi dispiace, ma io non firmo un
emendamento presentato da una
deputata che ha fortemente volu-
to la leggeBossi-Fini.Colgoun’in-
congruenza»,argomenta la depu-
tata. In realtà nel corso della di-
scussionearrivaMariaFortuna In-
constante(Ds) con il suo emenda-
mentogiàdepositatoedalle finali-
tà simili. Anche questo raccoglie
subito firme e consensi. L’emen-
damento Santanché prevede che
a decorrere dal 1 gennaio 2007 e
per tre anni, si prelevi il 25% sul
trattamento di fine rapporto, sul-
l’indennitàpremiodi fineservizio

e sull’indennità di buona uscita,
nonché sui trattamenti integrati-
vi, dei supermanager che supera-
no complessivamente la cifra di
1,5 milioni di euro. «Da una pri-
ma valutazione ci risulta che in
questomodosipossonoraccoglie-
re fondi dai 100 ai 150 milioni di
euro», dice la deputata.
Nell’emendamento presentato
dalle donne Ds si prevede un pri-
mo comma bis all’articolo 194 in
cuisi stabiliscecheilFondodelmi-
nistero debba essere incrementa-
to di i milione di euro per tre anni
per interventi finalizzatiacofinan-
ziare, secondo gli indirizzi definiti
nella Conferenza Stato Regioni e
autonomie locali, progetti pilota
per la formazione e l’inserimento
lavorativo delle donne immigra-
te».Anchequi tra le firme compa-
iono quelle di Samperi, Incostan-
te, Motta, Aurisicchio, Sasso, De
Biasi, Zanotti, Buffo, Nicchi.
 m.ze.

«Il velo è un po’ come era la stella gialla per gli ebrei, è uno strumento di
sottomissione», parola di Daniela Santanchè che ha deciso di fare della
battaglia sul velo il suo distintivo, la sua assicurazione contro l’oblio. Il
paragone però non solo non regge, ma è offensivo. Prima di tutto verso gli
ebrei, visto che la stella gialla imposta dai nazisti non era solo uno
«strumento di sottomissione» ma la via della discriminazione,
dell’esclusione, della persecuzione e poi dello sterminio. Poi è offensiva
verso gli islamici, anzi le islamiche. Chissà perché la Santanchè ha deciso
che il velo (qualunque velo non solo il burqa) non è mai una scelta
volontaria, la prescrizione di una religione abbracciata volontariamente,
una parte della propria identità religiosa e culturale. Nessun ebreo si è mai
messo la stella gialla sul petto da solo. Ci sono donne islamiche che sono
scese in piazza (in Francia o in Turchia) per poterlo indossare. Qualcuna è
emigrata per studiare col velo, qualcuna si è uccisa per protestare contro la
proibizione. Esiste certamente un problema di libertà per le donne e per le
donne islamiche. Ma non è coi paragoni insultanti che questo si affronta.
Santanchè lo sa, ma non è ragionando che si finisce sui giornali.  r.r.

Museo della Shoah, fra Roma e Ferrara finisce in pareggio
Si farà nella Capitale ma nel nome di quello emiliano si salva il riferimento all’Olocausto

LA SEDE Alla fine è un pa-

reggio. Il museo nazionale

della Shoah si farà. Sia a Ro-

ma che a Ferrara. La cittadi-

na emiliana credeva di aver

perso al fotofinish la corsa

peraggiudicarsi il ruolodicittà ita-
liana simbolo dell’Olocausto.
Le pressioni e i finanziamenti in-
ternazionalidelle comunità israe-
litiche avevano giocato in favore
della città eterna e nella città emi-
liana già si gridava allo scippo.
Ma ieri sera il sindaco ferrarese,
Gateano Sateriale, ha rivelato di
averraggiuntounaccordo:«AFer-

rara comunque si farà il museo
nazionale dell’ebraismo italiano
edellaShoah».Sui terminisiègio-
cata una partita importante, e si
capisce ricostruendo la storia.
Quanto accaduto dopo l’atto co-
stitutivo della Fondazione museo
firmato lo scorso 1 luglio tra Co-
muneeMinisteroper iBenicultu-
rali che seguiva la legge 91 del
2003, la quale istitutiva il museo
di Ferrara. Le prime avvisaglie di
unclamoroso“scippo”eranoarri-
vateneigiorniscorsi,quandonel-
la finanziaria era entrato un
emendamento che derubricava il
progetto ferrarese a Museo del-
l’ebraismo in Italia «per far cono-
scere - recita ildocumento- la sto-
ria, il pensiero e la cultura dell'
ebraismo italiano». Il sindaco di
Ferrara, il diessino Sateriale, era

corso ai ripari scrivendo al mini-
stroRutelli tutta lapropriacontra-
rietà all’idea di modificare la leg-
ge sull’istituzione del Museo na-
zionale della Shoah. «Il progetto
ferrarese è ben distinto da quello
romano- ribadiva appena ieri po-
meriggioSateriale -,alqualeaugu-
ro ilmigliorsuccessomacheèini-
ziativadellacittà capitolinaenon
rientra in una legge statale». Ma
le voci di un braccio di ferro tra
Ferrara e Roma vinto ormai dalla
seconda si facevano sempre più
insistenti, tanto che il deputato
ferrarese Dario Franceschini sem-
bravatentennare:«I finanziamen-
tistatalidi15milionidieuroaFer-
rara non sono mai stati in discus-
sione,masi stadefinendounaso-
luzione che porti la città estense a
specializzarsi su storia e cultura

ebraica in Italia mantenendo il
termine “Shoah”». Particolare
nondipococonto,vistocheimu-
sei della Shoah in tutto il globo si
contano sulle dita della mano.
Poi il colpo di grazia. Direttamen-
te dalla voce di Rutelli che parla
di due progetti distinti: «A Roma
si realizzerà il museo della Shoah
mentre a Ferrara si darà vita a un
museo sulla cultura dell’ebrai-
smo, con lemigliori testimonian-
zedioltreXXsecolidi storiaecul-
turaebraica».AlrammaricodiFer-
rara faceva da contraltare la gioia
della Capitale, da dove Riccardo
Pacifici ha gridato la sua soddisfa-
zione: «È una bellissima notizia»,
dice ilvicepresidentedellaComu-
nità ebraica romana per il quale
«è fuori discussione che i più im-
portanti musei della Shoah si tro-

vano nelle capitali: da Washin-
gton a Londra, da Parigi a Berli-
no, a Gerusalemme».
Il museo nazionale della Shoah
romano nascerà a villa Torlonia
con il premio Nobel, Elie Wiesel,
come presidente onorario della
Fondazione museo e uno dei
maggiori storici dell'Olocausto,
MarcelloPezzetti, comedirettore.
E già una data per il taglio del na-
stro, il 16 ottobre del 2008, anni-
versario della razzia del ghetto di
Roma. Ferrara dunque sconfitta?
No,perchéil titolodel futuromu-
seo emiliano è stato emendato
con un colpo lessicale di Rutelli
che ne ha accresciuto l’importan-
za: «Così abbiamo rifilato una
stoccata a Veltroni...», ha chiosa-
to Sateriale: la stoccata del pareg-
gio.

La Corte europea annulla
l’espulsione di due tunisini

La base americana di Camp
Darby fra Livorno e Pisa è
logisticamente la più grande
d’Europa e non solo d’Italia.
Oltre duemila ettari,
attraversati da un canale
navigabile che serve per
trasportare armi (ai tempi
della prima guerra del golfo
transitarono da lì 4 mila
tonnellate di bombe e
granate). Circa 700 le
persone civili impiegate e il

doppio di militari della marina
statunitense. Ad Aviano
(vicino a Pordenone) c’è
invece la più grande base
avanzata, deposito nucleare
e centro di telecomunicazioni
dell’aviazione Usa sul nostro
territorio. Vi risiedono circa 3
mila fra civili e militari
americani.
Complessivamente, fra basi,
depositi, centri di
telecomunicazioni e stazioni
ci sono circa 110
insediamenti americani in
Italia.

Nella sala del Consiglio
solo 40 posti
No della Giunta
all’installazione
di un maxischermo

Vicenza, lagiuntadicesìallabaseUsa
Domani il voto in Consiglio comunale. Per un sondaggio contrari il 60 per cento dei vicentini

Appello di quaranta parlamentari dell’Unione: un referendum per fermare la colata di cemento

■ / Roma

Un sondaggio
realizzato da Demos
spiega che il 61%
dei vicentini
dice stop al progetto

BOLOGNA Due espulsioni per
terrorismo «congelate» in attesa
che la Corte costituzionale si pro-
nunci su un ricorso del Tar del La-
zio. Lo stop a due provvedimenti
emessi il 12 settembre scorso dal
ministro dell’Interno Amato arri-
va dalla Corte europea dei diritti
dell’uomo e riguarda due cittadi-
ni tunisini entrambi in regola con
il permesso di soggiorno, ma, in-
sieme ad altri due connazionali,
coinvolti inun’indaginedellaPro-
cura di Bologna su una presunta
costola bolognese del terrorismo
islamico. Decisa l’espulsione, i
due erano stati trasportati nei Cpt
diRomaeMilano.LaCortehape-
rò sospeso il provvedimento, do-
pochei legalideiduetunisiniave-
vano inoltrato il ricorso appellan-
dosi alle possibili violazioni della

convenzione europea sui diritti
dell’uomoedalpericolodi«tratta-
mentiumani degradanti», in caso
di rientro in patria dei nordafrica-
ni. I due tunisini erano finiti sotto
la lente della Procura di Bologna,
che indagava su una cellula bolo-
gnesedellareteterroristica. Indagi-
ne che non superò lo scoglio del
Gip.«Ilministro- ricordaNazzare-
na Zorzella, il legale che, insieme
all’avvocato Raffaele Miraglia, ha
curato il ricorso - davanti ad
un’ipotesi accusatoria giudizial-
mente smentita, ha decretato le
espulsioni».LaCorteeuropeaè in-
tervenuta, ma «rendere esecutiva
la decisione non sarà facile: il mio
assistito - spiega Zorzella - è al Cpt
di roma dal 12 settembre, anche
se la sospensivaè arrivata il5otto-
bre scorso».

IN ITALIA
Trupia (Ds): il governo

deve ascoltare
la voce della città

e prendere posizione

Il sindaco Hullweck
si schiera per l’apertura
dei cantieri
No da tutta l’opposizione

Foto D-Day /Ansa
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